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segui la stella

editoriale ripartireripartire
Ci sarà un dopo e sarà un tempo di speranza 

L’
anno 2020 è stato caratterizzato dal “co-
ronavirus” e così passerà alla storia; l’an-
no 2021 dovrebbe presentarsi all’insegna 

del “vaccino”, nella speranza che riesca a ri-
donare una certa normalità alla nostra vita.

Il “coronavirus” non è sotto il nostro con-
trollo, non siamo in grado di governarlo: pos-
siamo solo limitare i suoi effetti malefici con 
uno stile di vita adeguato; il “vaccino” è frut-
to della scienza, della tecnica: possiamo ac-
coglierlo e augurarci che porti i frutti sperati.

Cosa possiamo invece fare noi? Che cosa 
è nelle nostre possibilità? In che modo pos-
siamo migliorare l’attuale situazione e con-
tribuire a creare un clima più sereno?

Prenderci cura gli uni degli altri: questo 
è il programma che ci dobbiamo assume-
re sempre, ma in particolare in questo nuo-
vo anno. Abbiamo sperimentato tutti i nostri 
limiti, le nostre debolezze, le nostre paure. 
La soluzione dei mali non può essere l’isola-
mento, la chiusura in sé stessi, ma proprio il 
contrario: lo sperimentare che abbiamo tutti 
bisogno dell’aiuto degli altri, che gli altri pos-
sono fare molto per noi e noi per loro. E allo-
ra spazio alla creatività, a trovare le modali-
tà migliori per rendere l’altro parte della no-
stra vita, farlo sentire importante, regalargli 
nuova fiducia in sé stesso e negli altri… Tutto 
questo in famiglia e con tutte le persone con 
cui veniamo in contatto nella nostra attività 
quotidiana. 

San Paolo, nella Lettera ai Galati, invita a 
“portare i pesi gli uni degli altri” (Gal. 6,2).

E San Luigi Orione ci esorta: “Abbiamo co-
minciato l’anno nuovo: rendiamo grazie a Dio 
dei tanti benefici ricevuti, e cominciamo og-
gi ad amare, a servire veramente… Sempre 
lieti in Domino, con gioia grande, diffonden-
do bontà e serenità su tutti i nostri passi e 
nel cuore di tutte le persone che incontria-
mo: sempre contenti, sempre alacri, teso-
reggiando il tempo, ma senza troppa umana 
fretta: in ogni giorno, in ogni cosa, in ogni tri-
bolazione, in ogni dolore, letizia grande, cari-
tà sempre e carità grande, sino al sacrificio”.

Ogni Anno Nuovo che inizia porta con sé 
una nuova responsabilità per ciascuno di 
noi: Buon Anno 2021!

Don Dorino Zordan

Q
ualche tempo fa ho letto un interessan-
te articolo di Lucio Romano “Dopo per 
un tempo nuovo”1. Si domandava come 

sarà il dopo, nel momento della ricostruzio-
ne della nostra esistenza, dopo aver vissuto 
nell’ incontro continuo tra le nostre fragilità e 
nel coraggio messo in atto per combattere la 
solitudine che la pandemia ha creato e con-
tinua a creare nella nostra esistenza. L’auto-
re afferma che il virus è stato ed è “un nemi-
co invisibile e subdolo che ci usa come vet-
tori inconsapevoli. Che si nasconde tra le no-
stre umane relazioni. Che prescrive distan-
ziamento o il tragico epilogo in una solitudi-
ne angosciante. Che diffonde smarrimento 
fino a farci sentire impotenti”.

 Personalmente credo che tutti coloro 
che vivono e lavorano nelle Case del Picco-
lo Cottolengo Genovese, abbiano dovuto fa-
re il conto con questa solitudine e impotenza. 

Ma ora è iniziato un anno nuovo, un anno 
in cui ci sarà un riprendere le nostre consue-
tudini ma con la consapevolezza che piccoli 
gesti di prevenzione e di igiene possono ren-
dere la nostra vita più sicura.

Con la memoria di ciò che è accaduto in 
quest’anno di pandemia nei nostri reparti, 
tra di noi e con coloro che San Luigi Orione 
amava chiamare i nostri Padroni di casa, sa-
rà il tempo in cui dovremo rileggere l’acca-
duto, rimarginare le ferite e riempire il vuoto 
lasciato da chi non c’è più, da chi non siamo 

riusciti a sottrarre ad un nemico che ha se-
minato sofferenza e dolore nei nostri cuori.

Ci sarà un dopo e sarà il tempo di ringra-
ziare di cuore chi, facendone sempre memo-
ria nella storia di questa Casa, con dedizio-
ne, competenza, responsabilità e umanità 
ha affrontato ciò che nessuno si aspettava di 
dover mai fronteggiare nella vita. 

Ci sarà un dopo da ricostruire sulle cene-
ri di una guerra morale, spirituale, sanitaria 
e psicologica che non è ancora finita, ma di 
cui piano piano vedremo l’epilogo. Anche se 
ci saranno delle battaglie ancora da vincere, 
si supereranno insieme, andando nella stes-
sa direzione, perché siamo, come dice Papa 
Francesco, “sulla stessa barca, tutti fragili e 
disorientati, ma nello stesso tempo impor-
tanti e necessari, tutti chiamati a remare in-
sieme, tutti bisognosi di confortarci a vicen-
da. Perché su questa barca ci siamo tutti”2. 

Ci sarà un dopo in cui saremo più maturi e 
coscienti di quanto “spiritualmente belli” sia-
mo stati in questo momento tragico della no-
stra esistenza, di quanto abbiamo saputo ti-
rare fuori il meglio di noi e di quanto ciò ha 
reso tutti più umani. 

Don Ivan Concolato

1  Quaderni di Scienza e Vita n° 21 Custodire la memoria 
al tempo del Covid
2 L’omelia del Santo Padre del 27 marzo 2020, durante il 
momento straordinario di preghiera sul sagrato della ba-
silica vaticana, in una piazza San Pietro vuota.
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6,31,33). Non si tratta di avere cura soltanto 
di coloro che amiamo e che ci amano. Ave-
re cura è inscritto nella struttura costitutiva 
dell’essere umano. Perciò l’incuria è sempre 
una situazione disumanizzante.

Don Orione per tutta la vita ha avuto cu-
ra; la sua stessa vita è stata una continua cu-
ra per chi lo avvicinava e per chi lo incontrava 
attraverso le sue opere di carità. Una cura in 
particolar modo rivolta agli ultimi, ai desam-
parados, proprio perché ultimi nella stima e 
nella considerazione sociale. Ma privi di ta-
le considerazione sociale lo sono anche og-
gi tanti adolescenti, anziani e disabili che vi-
vono nelle nostre scuole e nelle nostre Case 
di carità; nella miope visione prevalente nella 
nostra società essi infatti non hanno “appa-
renza né bellezza per attirare i nostri sguar-
di” (Is 53,2).

E invece, ieri come oggi, lo sguardo di Don 
Orione non è miope, vede in profondità, ol-
tre l’apparenza. Vede che “nel più misero de-
gli uomini brilla l’immagine di Dio”. Vede che 
la dignità di persona, ontologicamente, non è 
dipendente dalla ricchezza, dalle facoltà co-
gnitive, dalla rispettabilità sociale o da altre 
qualità, e che proprio perciò la cura è neces-
saria, sempre. Essa infatti può portare spe-
ranza e vita laddove sembra ormai esserci 
posto solo per la disillusione e per la morte.

Per questo carissimi, noi siamo chiama-
ti oggi ad avere lo sguardo, il cuore, la cura 
che Don Orione ci ha testimoniato. A ognu-
no di noi, nella nostra vita, è accaduto il dono 
di poter essere cura per un’altra persona, o 
di averla ricevuta; tale cura può cambiare la 
vita, può davvero trasformare la disperazio-
ne in conforto a volte insperato: “Ecco, io sto 
per fare una cosa nuova; essa sta per ger-
mogliare; non la riconoscerete? Sì, io aprirò 
una strada nel deserto, farò scorrere dei fiu-
mi nella steppa” (Is 43,19). Le parole antiche 
ed eterne del profeta Isaia non disegnano un 
sogno. Esse dicono cosa accade quando li-
beramente un essere umano, nella cura, vive 
il proprio lavoro, le proprie giornate.

Don Aurelio Fusi 1

1 Don Aurelio Fusi è Direttore della Provincia Religiosa 
Italiana

Roma, 15 agosto 2020

Avere cura non è solo una delle attività de-
gli esseri umani sulla terra, avere cura è il 
fondamento stesso della nostra vita perché 
è la dimensione entro la quale Dio ci chia-
ma all’essere.

Ci prendiamo cura di coloro che amiamo 
e solo attraverso il concreto avere cura l’a-
more che sentiamo e che dichiariamo non 
rimane una parola astratta.

Ma qual è lo specifico degli esseri umani 

nell’avere cura? Non è certo soltanto quello 
relativo ai figli o ai coniugi o ai genitori ecc. 
Anche il mondo precristiano, il mondo pa-
gano, era così. La cura era riservata ai con-
giunti da vincoli familiari di sangue. Perciò 
Gesù invitava i suoi ascoltatori e invita tut-
ti noi oggi ad un cambio di prospettiva. “Ciò 
che volete gli uomini facciano a voi, anche voi 
fatelo a loro. Se amate quelli che vi amano, 
che merito ne avrete? Anche i peccatori fan-
no lo stesso. E se fate del bene a coloro che 
vi fanno del bene, che merito ne avrete?” (Lc 

segui la stella

Su una parete della nostra scuola  c’è scritto grande “I care”. 
È il motto intraducibile  dei giovani americani migliori. 

“Me ne importa, mi sta a cuore”. È contrario al mondo fascista “Me ne frego”.
Don Lorenzo Milani

AMARE È AVERE CURA 
Lettera introduttiva delle schede di formazione carismatica 2020/2021 
per gli operatori dell’Opera Don Orione
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tori, disse che “nulla sarebbe stato più come 
prima”. A fronte di questa affermazione mol-
ti vennero presi da sconforto e vennero per-
vasi da un sentimento negativo di catastrofi-
smo. Il papa, solo, sotto la pioggia, a pregare 
in una Piazza San Pietro deserta, è l’immagi-
ne che sintetizza questi stati d’animo. 

La pandemia da SARS-CoV-2 ha cambia-
to e sta cambiando molti dei nostri compor-
tamenti ed impone cambiamenti anche radi-
cali nel modo di impostare le attività lavora-
tive, gli schemi operativi e le comunicazioni 
interpersonali. A fronte di tali cambiamenti 
abbiamo visto distrutto il nostro modo di re-
lazionarci con le altre persone e di svolgere 
le nostre attività. Il primo e più importante 
effetto negativo è stato quello di configurar-
ci come “spettatori” e successivamente co-
me coloro che vivono con la passività di chi 
subisce.

Noi pensiamo e speriamo invece che “tut-
to tornerà come prima“ e che potremo ri-
prendere la nostra vita come l’avevamo con-
dotta sino a quando iniziò la pandemia. Vi-
viamo il momento attuale di attesa, in una 
preparazione del cosiddetto “ritorno alla 
normalità” ma nel frattempo abbiamo avu-
to modo di pensare, di riflettere ed abbiamo 
sentito forte la necessità di cambiare. Anche 
quando “tutto sarà come prima”, noi non sa-
remo più come prima e certamente avremo 
cambiato qualcosa di noi e del nostro mo-
do di vivere, delle nostre abitudini: avremo 
modificato il nostro modo di lavorare ed in-
teragire. 

Ezio Fulcheri2 

1  L’Associazione L’Abbraccio di Don Orione ONLUS (Or-
ganizzazione non lucrativa di utilità sociale), fondata il 18 
dicembre 2006,  nasce dall’esigenza di prevedere e prov-
vedere alla istituzione di una casa di accoglienza per neo-
nati, che si possa affiancare alle strutture già esistenti sul 
territorio per fare fronte all’ incremento delle necessità e 
delle richieste. 
2  Il Professor Ezio Fulcheri è Professore Associato Anato-
mia ed Istologia Patologica presso l’Università degli Stu-
di di Genova; è inoltre Presidente dell’Associazione “L’Ab-
braccio di Don Orione”.

Intuire i cambiamenti, anticipare le de-
cisioni è vitale perché il cambiamento del-
la società e del modo di vivere è travolgen-
te, trascina chi non comprende, travolge chi 
non sa stare al passo e premia chi è in gra-
do di anticipare. 

In questa fine d’anno siamo stati sommer-
si di auguri, di frasi e di aforismi che sotto-
lineano con soddisfazione la fine di un anno 
veramente difficile e duro auspicandone uno 
migliore; speranza, serenità, ritrovato modo 
di relazionarci con la gente, con gli amici e 
con i nostri cari.

Anche noi abbiamo formulato gli augu-
ri scrivendo: “Buon 2021 con un milione di 
abbracci! Tanti auguri a tutti. In queste feste 
abbiamo sentito tanto parlare della nostalgia 
degli abbracci. Quando venne scelto il nome 
per la nostra Associazione pensammo al ge-
sto più naturale per esprimere affetto e pro-
tezione: L’Abbraccio di Don Orione. Ora que-
sto gesto ci è stato negato per troppo tempo. 
Auguriamo di poterci riabbracciare ed ab-
bracciare i nostri piccini con tutto l’affetto di 
cui hanno bisogno”1.

Un’altra parte rilevante delle riflessioni di 
fine d’anno ruota attorno ad un tema vera-
mente interessante seppur declinato in vari 
modi e visto secondo differenti angolature. La 
riflessione si snoda sul tema della capacità di 
apprezzare ciò che si dava come scontato, di 
rivalutare le piccole cose che fanno stare be-
ne e che danno senso alla vita e che, negli 
anni passati, non riuscivamo più ad apprez-
zare, presi come eravamo, dal turbinio delle 
cose da fare, degli incontri, degli spostamen-
ti, delle programmazioni, del “rubricare”.

Abbiamo scritto molti auguri per il nuovo 
anno: “Dicono che quest’anno non andrebbe 
conteggiato, ma secondo me ci ha insegna-
to ad apprezzare le piccole cose, che davamo 
per scontate. Ma so che ci darà la forza di ri-
cominciare più forti di prima. Ti auguro un 
magnifico anno pieno di serenità.”

Pensiamo che sia veramente importan-
te sviluppare un terzo tema centrato que-
sta volta sul tema del cambiamento. Quan-
do iniziò la pandemia da SARS–Cov-2, qual-
che opinionista e qualche uomo di pensiero, 
cui fecero eco scritti di giornalisti o di scrit-

U
no dei temi chiave dell’antropologia cul-
turale consiste nello studio dell’adat-
tamento dell’uomo all’ambiente ed al-

la capacità di adeguarsi non solo alle situa-
zioni statiche ma ancor più a quelle dinami-
che, vale a dire ai cambiamenti. Non si trat-
ta soltanto di resilienza ma di vera e propria 
capacità di adattare i propri comportamen-
ti alle mutate condizioni. Il concetto di sog-
getto migliore, in quest’ottica, non coincide 
con il soggetto più intelligente, più bello o 
più forte ma con il soggetto che meglio rie-
sce ad adattarsi ed a condurre una vita con-
sona al progetto biologico di crescita e ri-
produzione.

Successivamente a questa fase potrà es-
sere introdotto il tema della resilienza, in-
tesa come la capacità di sfruttare le condi-
zioni diverse o avverse a proprio vantaggio. 
A questa fase necessita l’ingegno, la cultura, 
la creatività e la scaltrezza.

Un terzo livello è caratterizzato dalla se-
rendipity, vale a dire quel processo per cui 
vengono fatte scoperte anche molto rilevanti 
per puro caso, cogliendo e studiando situa-
zioni ed avvenimenti imprevisti. Questo pro-
cesso necessita di intelligenza, fortuna e l’a-
cume di saper vedere ed intuire la possibilità 
di cambiamento anche in situazioni strane, 
apparentemente negative e comunque non 
appositamente cercate, per creare occasioni 
nuove meravigliosamente produttive; creati-
vità è il termine chiave di questa fase.

Adattabilità, resilienza e serendipity sono 
tre livelli successivi che si sovrappongono a 
situazioni difficili, o comunque che sono ca-
ratterizzate da cambiamenti anche radicali 
dell’ambiente o del modo di vivere.

Un nostro caro amico di famiglia mi rac-
contò un giorno la sua storia, molto partico-
lare ed interessante che mi è affiorata alla 
memoria mentre scrivevo queste riflessioni.

Nato da una famiglia medio borghese di 
Milano, il giovane ereditò agli inizi del nove-
cento, una bottega da maniscalco nel cuore 
della città, prossima alla piazza del Duomo 
ed al Teatro.

Si trattava di un posto strategico per la cu-
ra dei cavalli e per la vendita dei finimenti ad 
una società ricca e benestante. Il padre fu or-
goglioso di poter lasciare al figlio una attività 
così ben avviata con una clientela di grande 
rispetto ma fu altrettanto contrariato quan-
do il figlio comunicò la decisione di chiudere 
l’attività che da tre generazioni veniva eserci-
tata, per cambiare.

La parola cambiare significava in quel 
momento una frattura con il passato, un sal-
to nel buio, la distruzione di un patrimonio 
costruito ed alimentato con tenace dedizio-
ne, precisione artigianale e abilità. Addio alle 
selle, alle finiture in cuoio, alle borchie di ot-
tone, alla cura per i cavalli.

L’anziano genitore fu ancor più sconcerta-
to, al punto di creare una vera e propria rot-
tura con il figlio, quando seppe che era in-
tenzione di aprire una tabaccheria, esercizio 
ritenuto di bassa levatura, inconsistente e di 
poco conto; passare dalla cura di una ferra-
tura effettuata con competenza e professio-
nalità elevata, data da una tradizione seco-
lare, alla vendita di tabacco, “una presa”, un 
toscano, o poca roba del genere.

Fu invece nettamente vincente saper cam-
biare e lacerare la tradizione nella consape-
volezza che tutto sarebbe cambiato, anticipa-
re di dieci anni ciò che alla fine della la Se-
conda Guerra Mondiale sarebbe stata una 
scelta obbligata.

Fu così che il nostro amico si trovò pro-
prietario di un esercizio commerciale che 
negli anni divenne un punto di riferimento 
per la “Milano bene”: la tabaccheria vicino al 
Duomo!

segui la stella

L’importanza 
di saper cambiare

6 7



opera viva

nomie personali e sociali e può 
costituire un fattore dirimente 
nella Qualità di Vita futura del-
la piccola. 

Come possiamo dare a Carla 
uno strumento che costituisca 
un valore aggiunto in un perio-
do così difficile, che le permet-
ta di integrarsi maggiormente 
nei suoi ambienti di vita? 

Ecco che nasce la nostra sfi-
da: conciliare l’esigenza di sta-
re a casa (dettata dall’emer-
genza sanitaria in atto) con un 
intervento che promuova lo svi-
luppo in un ambiente familiare 
opportunamente adattato.

Come ormai consolidato 
presso il Centro Boggiano Pico, 
il primo aiuto viene dalla ricer-
ca scientifica e dagli strumen-
ti di condivisione delle buone 
pratiche professionali valida-
te da studi e revisioni sistema-
tiche. 

Le linee guida 212 riporta-
no: “i programmi di intervento 
mediati dai genitori sono rac-
comandati (…), poiché sono in-
terventi che possono migliora-

Una storia scritta a 
quattro mani che vede 
come protagonista una 
bimba di 7 anni seguita 
dall’èquipe riabilitativa 
dell’Ambulatorio 
Boggiano Pico

I periodi di difficoltà sono spes-
so occasione di crescita e nuo-

vi stimoli. Da questo spirito, na-
sce il progetto di intervento, me-
diato dai genitori, sui bambini 
che presentano maggiori diffi-
coltà nel comportamento adat-
tivo1. 

In questa sede, raccontiamo 
la storia di Carla, una bimba di 
7 anni il cui percorso di svilup-
po si discosta in tutte le aree da 
quello ritenuto “tipico”. Car-
la non è verbale, presenta nu-
merosi comportamenti disa-
dattivi e difficoltà nelle prassie, 
cioè nella capacità di pianifica-
re e realizzare atti motori con 
un obiettivo. Tutto ciò comporta 
una forte ricaduta sulle auto-

LA riabilitazione in remoto PER GETTARE 
LE BASI DI UN’ALLEANZA PREZIOSA: 
IL PERCORSO DI CARLA

io per mescolare l’impasto e 
scopriamo che l’attività le pia-
ce molto. Carla mostra inte-
resse verso la crema che me-
scola, tocca e assaggia; la tra-
vasar nei pirottini e la utilizza 
con piacere anche per fare dei 
disegni con le dita sporche sul-
le tovagliette di plastica. Tut-
to condito da sorrisi e piacere 
nell’aiutare la sua mamma. E 
che sorpresa quando in forno i 
muffins prendono forma!

Questa attività ci offre spun-
ti di riflessione per le sedute 
di trattamento successive per-
ché, per esempio, scopriamo 
che la farina la infastidisce e 
quindi pensiamo già a percor-
si e disegni da fare con le dita 
in vaschette contenenti farina, 
polenta, legumi e altre consi-
stenze.

Sull’onda della prima pre-
parazione, la seconda settima-
na proponiamo alla mamma di 
impastare insieme gli gnocchi 
alla romana. Predisponiamo, 
in precedenza, la striscia delle 
azioni attraverso immagini fo-
tografiche (tecnicamente chia-
mata task analysis) necessarie 
ad eseguire la ricetta, in modo 
che Carla possa seguire e par-
tecipare in maniera più consa-
pevole. Che bello versare gli in-
gredienti e impastarli assieme 
ma che fastidio toccare l’im-
pasto finito (prevedibile perché 
assomiglia molto al didò che 
Carla detesta)! Allora ci lavo-
riamo cercando di desensibi-
lizzare Carla, lo tocchiamo, an-
nusiamo, assaggiamo e, alla fi-
ne, lo classifichiamo in due cio-
tole in base alla forma (da una 
parte cerchi e dall’altra cuori-
cini). A Carla non piace sentir-
lo sulle mani ma gradatamen-
te si lascia guidare e accetta di 
tenerlo, per qualche secondo, 
sul palmo per poi abbandonar-
lo nella vaschetta giusta appe-
na possibile. La mamma è fon-
damentale per infonderle sicu-

rezza e aiutarla a scoprire que-
sto nuovo cibo mai visto e toc-
cato in precedenza. Lei sa fin 
dove spingersi e in quali mo-
menti, invece, è meglio fare al 
posto di Carla!

E il percorso è solo all’inizio 
perché ci sono ancora molte al-
tre attività che le terapiste po-
trebbero condividere con Car-
la e la sua mamma; si potreb-
bero creare le strategie visive 
per supportare le autonomie 
personali, costruire spunti per 
promuovere le capacità di imi-
tazione della bambina (niente è 
motivante come la mamma!) e 
incentivare l’iniziativa comuni-
cativa tramite la strutturazione 
di tabelle comunicative, strisce 
visive e immagini create in fun-
zione del contesto ambientale 
della piccola. Tutte preziose at-
tività per generalizzare quanto 
appreso in sessione di tratta-
mento logopedico e neuropsi-
comotorio!

Cosa cambierà? Il cambia-
mento probabilmente sarà mi-
nimamente valutabile in ter-

mini di ranghi percentili e de-
viazioni standard ma il valo-
re aggiunto sarà l’aver offerto 
dei momenti di benessere ed 
empowerment familiare che 
non hanno prezzo, dando ri-
sposta alla definizione di salu-
te dell’OMS :“uno stato di com-
pleto benessere fisico, mentale 
e sociale”.

Michela Ottonello 
e Donatella Colina

1  Per comportamento adattivo si in-
tende la capacità di applicare le abi-
lità cognitive alla vita quotidiana. E’ 
un costrutto gerarchico e multidi-
mensionale che consiste in compe-
tenze pratiche sociali e concettua-
li (R.L.Schalok, il comportamento 
adattivo e la sua misurazione, Van-
nini, 2006).
2 La Linea Guida 21 dell’Istituto Su-
periore della Sanità “Il trattamen-
to dei disturbi dello spettro autistico 
nei bambini e negli adolescenti” sono 
il riferimento per i trattamenti basa-
ti sulle prove di efficacia scientifiche 
(evicence-based) sull’autismo. La Li-
nea Guida 21 si limita a raccomanda-
re trattamenti per bambini e adole-
scenti.

re la comunicazione sociale e i 
comportamenti problema, aiu-
tare le famiglie a interagire con 
i loro figli, promuovere lo svi-
luppo e l’incremento della sod-
disfazione dei genitori, del lo-
ro empowerment e benessere 
emotivo”.

Da questa base ecco che si 
sviluppa un progetto a distanza 
disegnato ad hoc su Carla, co-
adiuvato dalla tecnologia e che 
affianca le tradizionali terapie 
in presenza, il cui ingrediente 
fondamentale è l’alleanza te-
rapeutica tra famiglia ed ope-
ratori. 

Una volta a settimana, con-
nessa tramite videochiama-
ta telefonica (perché Carla as-
socia il tablet al suo momento 
di svago e non accetta di utiliz-
zarlo per altri scopi), la mam-
ma, con supervisione della te-
rapista, propone e condivide 
con Carla attività sensoriali, fi-
no motorie, di classificazione e 
di vita pratica in ambito casa-
lingo opportunamente prepa-
rato e predisposto. Tali attivi-
tà vengono studiate e calibra-
te in modo che possano diven-
tare un importante momento di 
condivisione madre-bimba ed 
essere generalizzate e riprova-
te anche in autonomia.

Il primo passo è stato capire 
da dove poter partire metten-
do al centro gli interessi di Car-
la. La mamma ci racconta che 
la bambina ha una forte attra-
zione nei confronti dei cucchiai 
e dei mestoli ma spesso li uti-
lizza in maniera inadeguata. Ed 
ecco lo spunto iniziale! Partia-
mo col proporre la preparazio-
ne di semplici muffins che ne-
cessitano l’utilizzo del cucchia-

Carla alle prese con un gioco 
finalizzato al miglioramento 
delle abilità fino motorie.

Striscia delle azioni con 
immagini fotografiche utilizzata 

durante la seduta riabilitativa.
ph: Michela Ottonello

8



’52, toscano e tifoso del Livor-
no. L’anno scorso Fabrizio ha 
chiesto di ricevere una sciarpa 
degli Amaranto (n.d.r. così vie-
ne chiamata la squadra livor-
nese), ma quest’anno ha pen-
sato di omaggiare degnamente 
la città che lo ospita e la squa-
dra per cui da sempre simpa-
tizza, il Genoa, chiedendo una 
maglietta da gioco autografata 
dall’attaccante Goran Pandev.

Per mettere a segno una ro-
vesciata mirabolante degna dei 
più grandi campioni, c’è biso-
gno di veri talenti. Talenti sul 
campo, ma soprattutto nella 
vita. Ecco allora che al Villag-
gio sono arrivati quattro pacchi 
speciali per quattro tifosi spe-
ciali.

Grazie al Genoa CFC per 
aver reso il Natale di Marco, 
Luigi, Enrico e Fabrizio proprio 
come lo immaginavano!

Irene De Vitti

sione in comune: il Genoa, ap-
punto. Per i membri del grup-
po, quelli trascorsi sono sta-
ti mesi difficili. Tra le cose al-
le quali hanno rinunciato e alle 
quali si sono adattati, la pande-
mia li ha privati della possibili-
tà di andare allo stadio a sven-
tolare le loro sciarpe e a inci-
tare i loro beniamini, accompa-
gnati dai nostri educatori e ani-
matori. Ma i tifosi del Villaggio 
il Genoa ce l’hanno nel cuore e, 
non è bastato un virus per di-
menticarlo. Anzi, per sentirsi 
più vicini alla loro squadra, per 
questo Natale, Marco, Luigi, 
Enrico e Fabrizio hanno chie-
sto di ricevere proprio dei doni 
rossoblù.

Una felpa con cerniera per 
Marco (64 anni), un berret-
to caldo per Luigi (60 anni), e 
una maglietta per Enrico (60 
anni). Poi c’è Fabrizio, classe 

Il Natale è un momento spe-
ciale al Villaggio. E lo è stato 
anche quest’anno, nonostan-
te tutto. Come da tradizione, in 
occasione delle feste doman-
diamo ad ognuno dei nostri 
Ospiti che cosa vorrebbe rice-
vere in dono, e facciamo tutto il 
possibile affinché ogni singola 
richiesta sia esaudita.

Non si tratta di un regalo 
qualunque, ma di un regalo in 
particolare: il regalo desidera-
to. Spesso, l’unico che ricevono.

Nel percorso di vita e di ria-
bilitazione delle persone di cui 
ci occupiamo, i desideri sono 
tanto importanti quanto le ne-
cessità. Quest’anno per realiz-
zarli abbiamo avuto bisogno di 
un aiuto davvero singolare.

Da tempo al Villaggio della 
Carità di Camaldoli si è forma-
to il “Gruppo Genoa”, un grup-
po di alcuni Ospiti con una pas-

Nel percorso di vita 
delle persone di 
cui ci prendiamo 
cura, i desideri sono 
importanti quanto le 
necessità: il Genoa CFC 
rende speciale il Natale 
a Camaldoli.

A l Villaggio della Carità di Ca-
maldoli, a Genova, accoglia-

mo e ci prendiamo cura di 170 
individui fragili: anziani, perso-
ne con disabilità e persone con 
patologie psichiatriche. Così, 
come in altre Case dell’Opera 
Don Orione, al Villaggio, il tas-
so di abbandono sociale è altis-
simo. Questo significa che per 
molti degli Ospiti, la comunità 
in cui vivono è la sola famiglia 
che conoscono.

opera viva

un natale rossoblu

marco luigi enrico fabrizio
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Gianfranco: “È tutto cam-
biato, mi mancano le attività 
del pomeriggio, quelle in salo-
ne tutti insieme. Adesso ascol-
to quello che succede, fortuna-
tamente ho la televisione”

Gabriele: “Sto attento a tutto. 
Percepisco la tensione nell’aria, 
tutti indossano le mascherine. 
Tra noi è rimasta la paura, pe-
rò gli anziani, poverini, non te lo 
fanno capire…”

Luca: “Eh, che non so cosa 
fare. Meno male che ci sei tu 
che mi dai i disegni da colora-
re (rif. Animatore). Vado a pren-
dermi il caffè e porto qualcosa 
alla Maria che non sta tanto be-
ne. Prima con Bruno e Luigi fa-
cevamo il laboratorio artigia-
nale, speriamo che per Nata-
le si possa costruire qualcosa!”

Sergio: “Mi sono trovato 
spiazzato. Non posso andare 
dove voglio e quando voglio, de-
vo imparare a vivere a queste 
condizioni. Oltre al rapporto con 
l’animatore abbiamo bisogno di 
un medico che ci rassicuri, che 
ci metta una mano sulla spalla 
perché siamo tanto tesi…”

Roberto: “Siamo bloccati 
dentro l’istituto; prima uscivo, 
potevo andare al circolo e a 
comprare”

A: Cosa ti è mancato e cosa 
hai imparato ad apprezzare in 
questo periodo?

Tiziana: “Ci avete protetto 
bene e vi faccio i complimenti 
ma mi sono mancati gli affetti”

Virginia: “Ho apprezzato le 
persone che si dedicano a noi, 
rischiando di prendersi qualco-
sa. Mi mancano le persone alle 
quali voglio bene”

Luca: “Tutto questo mi ha in-
segnato a prendere le distanze”

Carmelo: “Mi lascia per-
plesso che gli esperti non siano 

Elisa: “So solo che mi sta fa-
cendo arrabbiare!”

Luca: “È un tipo di influen-
za che si prende… non lo so. Io 
non l’ho mai presa. Non ho fat-
to nemmeno il vaccino anti-in-
fluenzale (nemmeno mio padre, 
non ci attacca a noi). Ti viene la 
febbre e respiri male, ti mettono 
in quarantena. Io l’ho già fatta, 
ma sempre negativo, io”

Carmelo: “Qualcuno sostie-
ne sia stato creato in laborato-
rio per questioni economiche”

Gabriele: “Non so bene co-
me è ma se non stai attento te 
ne vai all’aldilà. Bisogna non 
toccarsi la faccia, lavarsi le ma-
ni. Noi siamo fortunati che sia-
mo in un ambiente controllato. 
Ma ho paura”

Sergio: “Siamo stati attac-
cati da un virus, il nostro cor-
po presenta dei disturbi; ad og-
gi non c’è ancora un vaccino, 
quindi non è stato debellato”

Roberto: “So che bisogna 
comportarsi un certo modo: la-
varsi spesso le mani, mettere 
la mascherina e mantenere la 
distanza di sicurezza”

A: “Come sono cambiate le tue 
giornate?”

Ferdinando: “Qui al Don 
Orione le giornate non so-
no cambiate più di tanto. Cer-
to, prima, spesso, veniva a tro-
varmi mio figlio e adesso lo ve-
do solo attraverso le videochia-
mate”

I l Covid, noi, lo viviamo ogni 
giorno. Lo sentiamo. Quasi 

lo respiriamo. Ci pervade per 
uno strano - ma non troppo - 
gioco di emozioni, testa e cuo-
re. E così da ormai quasi undi-
ci mesi. Le nostre giornate so-
no cambiate, il nostro lavoro è 
tramutato, forse anche qual-
cuno di noi, tra croce e deli-
zia, si sente rinnovato. Ci sia-
mo impegnati, talvolta abbia-
mo perfino vinto; altre volte ci 
siamo uniti in ritirata, come le 
migliori delle squadre possi-
bili, sempre pronti a difendere 
loro, i nostri Signori e le nostre 
Signore. 

E sono proprio loro ad aprir-
si e raccontarsi tra consapevo-
lezze e paure, tra forza e sor-
risi.

Ecco qui di seguito alcuni 
stralci delle loro lunghe inter-
viste:

Animatore: “Cosa sai del Co-
vid-19?”

Franco: “È una malattia che 
prende le persone simpatiche. 
È un virus, lo chiamano così 
perché, secondo me, è a forma 
di corona; comunque la dott. F. 
ci ha spiegato che è molto con-
tagioso, allora mettiamo tutti le 
mascherine”

Maria Teresa: “Hanno chiu-
so tutti i negozi e le persone 
non avevano più i soldi per ti-
rare avanti, è stato un periodo 
molto brutto…”

opera viva

di chi qualche battaglia l’ha già 
combattuta. C’è spazio per tut-
to: dalle parole cariche d’affetto 
per il nostro personale, ai mo-
menti di malinconia, di tristez-
za, di pura speranza. C’è la no-
stalgia per quello che è stato, 
le attività ed il rapporto costan-
te con i propri cari, ma anche 
la giusta consapevolezza che 
la pazienza porterà a nuovi ri-
sultati. Adesso è il tempo di ap-
prezzare le cose semplici, tutti 
uniti con la certezza che la cura 
più importante rimarrà sempre 
la più antica, l’Amore.  

E come diceva Don Orione: 
“Ave Maria e Avanti!”

L’animazione 

A: “Quale sarà la prima cosa 
che farai finita la pandemia?”

Luca: “Andrò a Priaruggia 
a trovare i miei amici, andrò a 
pranzo o cena fuori e incontre-
rò mio fratello e mia sorella”

Gabriele: “Aiuterò di più la 
mia famiglia e i miei conoscenti”

Carmelo: “Assaporerò cosa 
vuol dire avere libertà di scelta”

Ferdinando: “Rivedrò mio fi-
glio!”

Tiziana: “Faremo una gran-
de festa!”

Elisa: “Andrò in via XX Set-
tembre a comprarmi tante bel-
le cose, alla faccia del virus!”

Sergio: “Imparerò a fare il 
primo passo per avvicinarmi 
agli altri”

Roberto: “Andrò al super-
mercato a comprare qualcosa 
di buono, al ristorante e al cir-
colo a trovare i miei amici”

Preoccupazione ma anche 
tanta forza, molti sorrisi e un 
po’ di ottimismo: un mix di emo-
zioni e sensazioni, che trapela-
no dalle loro risposte. Si ripre-
senta quella famosa resilienza 

tutti dello stesso parere, mi ha 
insegnato però a godere della 
libertà: è una cosa basilare ed 
essenziale per la nostra vita e 
se sei condizionato, diviene du-
ra affrontare i giorni a venire…”

Franco: “Ti rispondo con 
una battuta di Totò, mi man-
ca una Peroni! (ride) Mi man-
ca uscire, ma ho imparato a 
rispettare l’amicizia, la bontà 
delle persone che ci mandano 
a salutare”

Lidia: “Ho imparato ad ap-
prezzare la salute”

Maria Teresa: “Mi man-
ca mia figlia ma ho imparato 
ad apprezzare lo spirito di sa-
crificio di medici e infermieri 
(…pausa…) non è poi tanto un 
mondo brutto!”

Elisa: “Mi sono mancate le 
coccole ma do più peso alle 
piccole cose”

Ciro: “Non mi è mancato 
nulla anzi sono sempre stato 
tranquillo, tutti i tamponi fat-
ti sono risultati negativi quindi 
sono stato sempre sereno”

Sergio: “La possibilità di 
dialogare con i miei figli l’ho 
avuta grazie a voi animatori, 
quindi non mi mancano. Rin-
grazio che la mia giornata non 
sia solo televisione perché ci 
siete voi che ci aiutate a dialo-
gare, a passare il tempo in mo-
do diverso. Quindi, che ti posso 
dire? Che questa sia solo un’e-
sperienza negativa? No. Sen-
tirmi dire “Come stai Sergio?” 
è bellissimo, rispondere “Bene 
grazie” ancora di più”

Niente rende più roseo il fu-
turo che contemplarlo median-
te i propri pensieri, i propri de-
sideri. È doveroso, dunque, 
porre loro un quesito che ai più 
può risultar banale ma per noi 
è ventata di ossigeno puro.

ATTRAVERSO I NOSTRI E I LORO OCCHI
Un bel progetto che ha raccolto le interviste 
di alcuni Signori che abitano nella Casa di 
Quarto Castagna.  Affiora la preoccupazione 
per un’emergenza sanitaria ancora in corso ma, 
soprattutto, tanta forza, molti sorrisi e un po’ 
di ottimismo: un mix di emozioni e sensazioni, 
che trapelano dalle loro risposte.
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in memoria
Il primo gennaio è tornato alla Casa del Padre il caro Professor Artemisio Tognetti, 

per 26 anni ininterrotti fisiatra all’Opera Don Orione di Genova e storico docente all’U-
niversità degli Studi di Genova, dove è stato Professore a contratto di Biomeccanica, 
Chinesiologia e Riabilitazione Generale presso il Corso di Laurea in Fisioterapia.

Ha dedicato la sua vita alla riabilitazione di tanti pazienti con grande umanità e pro-
fessionalità riportando sollievo e donando loro aiuto. 

Il Paverano, la sua seconda casa, si unisce al dolore dei figli, ricordandolo con af-
fetto e gratitudine.

Anche quest’anno il labora-
torio teatrale Arca di Noè 2.0 è 
stato comunque integrato an-
che se in via telematica; le Si-
gnore e l’èquipe del reparto 
Suor Plautilla con la collabora-
zione di alcune Ospiti ed opera-
tori di Paverano, il gruppo mi-
granti del CPIA Centro Levante 
Bracelli, i bambini della Scuola 
Solari/Marconi 5°B dell’Istituto 
Comprensivo Terralba e i nostri 
volontari che da 11 anni ci ac-
compagnano in questo percor-
so, hanno usato il teatro come 
strumento per comunicare con 
l’esterno mandando un mes-
saggio di pace, amore, gioia e 
speranza in questo momento 
così difficile per tutti.

Mattia Franceschino

gnore che vivono nella nostra 
Casa. Occorre essere in grado 
di identificare le emozioni, di 
chiamarle con il loro nome, se 
vogliamo riconoscere ciò che 
stiamo provando e la sua inten-
sità. Chi riesce a raggiungere 
questo status vive in armonia 
con sé stesso1.

Le tappe dell’intelligenza 
emotiva sono 5: riconoscere, 
comprendere, esprimere, con-
trollare e sfruttare le emozio-
ni. E ciò presuppone l’essere 
in grado di riconoscere i pro-
pri pensieri, le reazioni positi-
ve o negative che vi sono asso-
ciate e le sensazioni piacevo-
li o spiacevoli che fanno prova-
re. “Reprimere le proprie emo-
zioni è come avere una bomba 
ad orologeria nel corpo” affer-
ma la scrittrice italiana Ema-
nuela Breda, per questo moti-
vo il nostro obiettivo è sempre 
stato quello di lavorare con le 
nostre Ospiti al riconoscimen-
to delle proprie emozioni: l’im-
provvisazione teatrale e la reci-
tazione hanno tante volte dona-
to la possibilità di godere a pie-
no di quelle emozioni e dar loro 
voce e corpo, guardarsi dentro 
e conoscere lati di sé che non si 
credevano nemmeno di avere!

Il nostro laboratorio teatrale 
integrato guidato da Giuseppe 
Pellegrini è fondamentale in un 
percorso di crescita personale 
e lo spettacolo che ha avuto vita 
nel Reparto Suor Plautilla il 21 
dicembre è stato un ponte con 
l’esterno nel donare un mes-
saggio di felicità e serenità.

1  Moira Mikolajczak, ricercatrice 
presso il Fondo Nazionale Belga e la 
Facoltà di Psicologia dell’Universi-
tà Cattolica di Lovanio, lo afferma in 
uno studio pubblicato nell’aprile 2010 
dal mensile “Mente e Cervello” dal ti-
tolo “Emozioni in equilibrio”

Lo spettacolo di teatro 
integrato che ha avuto 
vita nel Reparto Suor 
Plautilla il 21 dicembre 
scorso è stato un 
ponte con l’esterno nel 
donare un messaggio di 
felicità e speranza 

È stato fondamentale in tut-
to questo periodo focalizzar-

si sulla positività e sulla fidu-
cia nella vita; per questo mo-
tivo abbiamo cercato di man-
tenere alta la nostra energia e 
motivazione prima di tutto per 
le persone di cui ci prendiamo 
cura ogni giorno. 

Aspetti che possono sem-
brare scontati, come per esem-
pio il presepe e gli addobbi na-
talizi in reparto, hanno per-
messo non solo di arricchir-
lo esternamente, ma di arric-
chirci internamente attraver-
so canti, danze, storie, giochi, 
filmati; semplicemente con lo 
scopo di stare bene insieme ri-
conoscendo le proprie emozio-
ni e stati d’animo.

Capire le proprie emozio-
ni non è affatto semplice, poi-
ché esse sono collegate ai bi-
sogni dell’uomo e al suo siste-
ma di valori. La domanda su cui 
bisogna riflettere è quale sia la 
causa più profonda che scatena 
l’esplosione emotiva.

L’intelligenza emotiva  si 
esprime attraverso competen-
ze. La prima, basilare per le 
altre, è saper riconoscere le 
emozioni. Classificarle in po-
sitive e negative e distinguere 
quelle che ci fanno star bene 
da quelle che ci fanno star ma-
le. Questo è un lavoro non fa-
cile per nessuno e in partico-
lare non lo è per le nostre Si-

Gesti semplici 
ma profondi che alcuni 
Signori e Signore 
del Villaggio della 
Carità di Camaldoli 
hanno desiderato 
realizzare. 

Uno degli aspetti spesso sot-
tovalutati nella presa in cari-

co delle persone anziane o con 
disabilità è il benessere deriva-
to dal prendersi cura degli altri.

Diversi studi hanno dimo-
strato come fare qualcosa per 
gli altri non solo abbia una ri-
caduta positiva su sintomi an-
siosi e depressivi, determinan-
done una diminuzione, ma an-
che sulla qualità delle relazio-
ni, innescando circoli virtuosi.

La pandemia ha messo a 
dura prova in benessere psico-
logico dei nostri ospiti, a causa 
della riduzione delle occasioni 
di socializzazione e di incontro 
con i parenti, e passare le festi-
vità natalizie lontani dai propri 
affetti è stata una prova davve-
ro dura.

Si è cercato di creare occa-
sioni in cui gli ospiti potesse-
ro produrre piccole creazioni 
da donare agli operatori o a chi 
desiderassero.

Gli Ospiti che vivono al re-
parto Don Sterpi si sono co-
sì cimentati nella lavorazione 
della pasta di sale, creando de-
corazioni sia per il reparto che 
per gli operatori, mentre le Si-
gnore dei reparti Papa Giovanni 
XXIII e San Curato D’Ars hanno 
invece rispolverato le loro com-

petenze culinarie per prepara-
re e confezionare dei biscotti di 
pasta frolla.

Piccoli gesti di condivisione 
che hanno fatto sentire i nostri 
Signori parte attiva, provan-
do (o riprovando) la gioia di fa-
re qualcosa per gli altri, ricam-
biando le attenzioni che ogni 
giorno ricevono. 

L’équipe del Villaggio 

FAI BRILLARE LA TUA LUCE i doni che curano
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SCEGLIERE ORA PER ESSERCI SEMPRE
Un testamento solidale è un atto semplice e 
di grande responsabilità, una scelta genero-
sa che permette di lasciare in eredità i propri 
valori, garantendo l’impegno presente e con-
tribuendo alla realizzazione di un mondo dove 
chi è più fragile non è lasciato solo. Per ave-
re maggiori informazioni sul testamento soli-
dale, come disporre un lascito a nostro favo-
re o fare una donazione, è possibile contatta-
re il numero 010-5229399 o scrivere una mail 
all’indirizzo donorione@pcdo.it

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, amici  e a quanti 
ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Corrente Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Dorino Zordan – info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)
Si comunica che i dati personali forniti, ivi incluso fotografie, ritratti e/o video,  
sono trattati nel rispetto della vigente normativa (Regolamento UE 2016/679 GDPR) 
e degli obblighi di riservatezza.

come aiutare il piccolo cottolengo
BORSA MISSIONARIA (€ 250)

(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)

LETTINI (€ 50) 
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)

BANCHI (€ 25)
 (per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)

“Abbiamo cominciato l’anno nuovo: 
rendiamo grazie a Dio dei tanti benefici 
ricevuti, e cominciamo oggi ad amare, 
a servire veramente… Sempre lieti in 

Domino, con gioia grande, diffondendo 
bontà e serenità su tutti i nostri passi 

e nel cuore di tutte le persone che 
incontriamo: sempre contenti, sempre 

alacri, tesoreggiando il tempo, ma senza 
troppa umana fretta. In ogni giorno, 

in ogni cosa, in ogni tribolazione, in ogni 
dolore, letizia grande, carità sempre e 

carità grande, sino al sacrificio”. 
San Luigi Orione


